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Ci sono dati che cambiano di migliaia di miliardi da un mese all'altro 

Bilancio INPS: un balletto di cifre 
dietro la campagna allarmistica 

Denaro riscosso per uno scopo e maneggiato poi secondo le esigenze del Ministero del Tesoro - Enti e casse previdenziali hanno 
ingenti attivi in riserva - Si parla di una riduzione del deficit dell'istituto previdenziale di mille e quattrocento miliardi 

ROMA — Con i contributi versati per 
gli assegni familiari si paga la cassa in
tegrazione guadagni; con gli avanzi dei 
fondi di categoria si finanzia il disavan
zo della gestione coltivatori diretti. Per
sino il Tesoro, i cui «esperti» forniscono 
le munizioni per la campagna politica 
contro i pensionati, si fa garante degli 
arretrati di pagamento delle imprese 
per cifre che oscillano fra i 2000 e 12500 
miliardi: questa ampia differenza di sti
ma non deve sorprendere, l'informazlo-
ne sullo stato effettivo del bilancio 
INPS è andata peggiorando. 

Molti giornalisti, l quali spesso cana
lizzano in modo acritico questa o quella 
cifra allarmistica, sono state le prime 
vittime di una informazione strumen
talizzata. 

Nel settembre 1981, ad esempio, ci 
vennero fornite le cifre che riportiamo 
in tabella. Il disavanzo dell'INPS, sia 
pure calcolato all'ingrosso (ciò è sem
pre sospetto) era nel 1981 di 7.152 mi
liardi per l'esercizio e di 16.635 per il 
patrimonio. Quest'ultima cifra è una 
montatura, perché comprende l'accan
tonamento di riserve da parte di gestio
ni che non sono In grado di far fronte 
alle prestazioni correnti, come quella 
dei coltivatori. 

Ma ecco che il 15 ottobre una nota 
interna dell'INPS — mai comunicata ai 
giornalisti — afferma testualmente: «I 
dati comunicati alla stampa prevedono 
un disavanzo di gestione per il 1981 di 
7152 miliardi. Dalle conclusioni del bi
lancio consuntivo 1980 si sta verifi
cando una variazione del deficit di eser
cizio (di competenza 1980) che porta ad 
una riduzione del deficit per circa 1400 
miliardi. In altre parole, il deficit della 
gestione 1980 (competenza) previsto in 
circa 7150 miliardi, diventa di circa 
5750 miliardi. Questa influenza in posi
tivo avrà ripercussioni sullo stato patri
moniale 1981. Ma per quanto riguarda 
il 1982 il decif it comunicato alla stampa 
è di 12.356 miliardi. 

•Questo deficit è calcolato ingloban
do nelle uscite la probabile permanenza 
dei benefici vigenti per il 1981, cioè sì 
sono previsti gli incrementi di uscita 
che sono inseriti nel disegno di legge 

finanziaria n. 1583, mentre non sono 
state incluse a suo tempo le maggiori ' 
entrate previste dallo stesso disegno di 
legge; inserendo la valutazione di que-, 
ste maggiori entrate nella previsione di 
disavanzo 1982 si ha che il deficit di 
12.356 miliardi si riduce di circa 4000 
miliardi. In conclusione la situazione 
patrimoniale alla fine del 1982 dovreb
be risultare migliorata rispetto alla pre
visione di circa 5.400 miliardi, di cui 
1400 miliardi per l'anno 1980 e 4.000 per 
l'anno 1982». 

Mancano In questa valutazione 1 ri
sultati 1981. Il presidente dell'INPS, 
Ruggero Ravenna, ha detto di recente 
che aveva questi risultati ma non li ha 
comunicati in dettaglio. Inoltre non ha 
ritenuto di dare alcuna informazione 
correttiva alla stampa riguardo le in
formazioni diffuse In precedenza. Tutto 
questo mentre montava la campagna 
allarmistica. Cosa è accaduto di nuovo, 
fra il 15 ottobre ed oggi, per pigiare 
nuovamente il pedale sull'allarmismo? 

Il fatto nuovo principale è la decisio
ne di alcuni partiti ed ambienti di «far 
saltare» la legge sulla unificazione del 
sistema pensionistico. Ravenna troppo 
sensibile verso questi ambienti che av
versano la riforma, ha minimizzato la 
portata finanziaria del riordino previ
denziale. La CGIL ha invece documen
tato — può darsi in modo non ancora 
ampio ed insistente come si deve — che 
queste conseguenze potrebbero essere 
enormi qualora il governo adotti la li
nea dell'equità verso gli anziani ed i la
voratori. Bilanci alla mano sono stati 
individuati, nei bilanci dei principali i-
stituti e «casse» autonomi, avanzi desti
nati a riserve valutabili fra i 1500 e i 
2000 miliardi all'anno. Nel bilancio del
l'anno passato il solo INAIL ha portato 
a riserva 840 miliardi pari al 25% di 
tutti i contributi versati per conto dei 
lavoratori; la CRPDEL ha mandato a 
riserva 416 miliardi pari al 16% dei con
tributi ricevuti. 

Si fanno questioni «di principio» per 
affermare che quelle riserve non si DO-
trebbero utilizzare. E allora perché i 
contributi per assegni familiari si pos

sono non solo «toccare» ma in pratica 
(sono 7000 miliardi) deviare ad altro 
impiego? Perché le riserve del fondi 
particolari gestiti dall'INPS (telefonici 
ecc..) si potrebbero tranquillamente u-
tilizzare, sia pure in forma di «prestito»? 
D'altra parte, la sostanza della riforma 
(l'unificazione) è proprio la creazione di 
un regime di equità, vale a dire di chie
dere a tutti eguali sacrifici in cambio di 
eguali diritti. 

L'altra «novità» di questi mesi è la va
langa della cassa integrazione guada
gni, il rinvio del rilancio ecoomlco, la 
marcia verso i due milioni e mezzo di 
disoccupati. 

Il disoccupato, è chiaro, non paga 
contributi. La compressione dei salari 
comprime i contributi. Di qui la conclu
sione che ne tirano il PSDI, la DC ed 
altri esponenti della maggioranza di 
governo di comprimere in partenza le 
prestazioni previdenziali. Questo ob
biettivo generale si unisce, però, ad una 
ulteriore distrazione di fondi da uno 
scopo all'altro. Infatti tutte le previsio
ni di spesa per cassa integrazione gua
dagni saltano, i 3500 miliardi previsti 
non sembrano bastarepiù, il Tesoro e la 
Confindustria sembrano concordi nel 
rifiutare un adeguamento delle contri
buzioni. 

Per avere una idea dello sconvolgi
mento che la disoccupazione crea nei 
conti previdenziali bastano i dati del 
primo semestre 1981. L'anno era inizia
to con una previsione di 678 miliardi 
per la cassa integrazione, a fronte dei 
480 spesi un anno prima (esclusi edilizia 
e agricoltura). À metà del 1981 la cifra 
da spendere era più che raddoppiata, si 
era a 1550 miliardi. Quattro mesi dopo 
la cifra veniva portata oltre 1 tremila 
miliardi. Ora sembra non bastino più. 

Tutti gli altri fondi contributivi, tut
tavia, subiscono gli effetti della disoc
cupazione. Gli amministratori dell'IN
PS, non hanno fornito però alcuna sti
ma dell'entrata perduta per effetto del
la disoccupazione «pianificata» dal go
verno. Toccherà ai pensionati a pagare 
i disoccupati? 

r. s. 

Andamento economico patrimoniale 
delie gestioni INPS 

(in miliardi di lire) 

1980 1981 

Gestioni 

Valutazione aggiornata 

Netto Risultato Netto 
patrim. di eserc. patrim. 
a fine a fine 
anno anno 

Fondo sociale 6 9 0 + 102 7 9 2 
Lavoratori dipendenti 
— pensioni - 6 1 4 - 2 .565 - 3 .179 
— altre prestazioni 4 . 1 2 4 + 178 4 . 3 0 2 
— complesso 3 .150 - 2 .387 1.123 
Lavoratori autonomi 
— pensioni - 1 4 . 4 3 8 - 3 .762 - 18 .200 
Fondi speciali e 
gestioni minori 7 5 5 - 1.105 - 3 5 0 
Totale INPS - 9 .483 - 7 .152 - 16 .635 

# Dati ufficiali trasmessi dall'INPS. Le cifre vanno calcolate 
in miliardi di lire. 

Critiche alla riforma 
della scuola superiore 

NOVARA — Per l docenti «la definizione degli indirizzi ripro
duce alcune delle tradizionali stratificazioni cui oggi è sotto
posta la scolarità di massa». Inoltre, troppo ampia viene giu
dicata «la delega al governo su punti fondamentali come l'or
ganizzazione della didattica». Altre critiche vengono mosse 
alla «definizione puramente applicativa del rapporto studio-
lavoro», al problema dell'elevamento dell'obbligo, all'Inse
gnamento della religione, alla «sottrazione di competenze in 
materia di formazione professionale alle regioni». Per gli in
segnanti che hanno partecipato al convegno di Verbanla, il 
testo di riforma della scuola superiore «configura un'opera
zione tutta di facciata, che riproduce largamente l caratteri 
della vecchia scuola, sacrificando le esigenze di rinnovamen
to alle mediazioni tra i partiti». 

La battaglia per il Sud richiede 
anche al PCI un più forte impegno 
Si è in questi mesi riaper

to un dibattito sul Mezzo
giorno e le sue prospettive. 
A noi comunisti si rivolge l' 
accusa, non nuova per la ve
rità, di •catastrofismo', di 
sottovalutare gli effetti po
sitivi che avrebbe avuto la 
politica dell'intervento 
straordinario, di non com
prendere le trasformazioni 
intervenute in questi anni. 

Proprio in questi giorni 
Vittore Fiore sulle colonne 
de /'Avanti! ci ha richiamati 
all'esigenza di guardare alle 
forze emergenti, ai nuovi ce
ti produttivi che testimonie-
rebbero della capacità 'au
topropulsiva' dell'economia 
meridionale. Per una curio
sa coincidenza l'articolo è 
stato pubblicato mercoledì 
scorso alla vigilia dello scio
pero generale e il giorno do
po Bari, la città che è consi
derata la capitale di un 
Mezzogiorno trasformato e 
moderno, ha vissuto una del
le più imponenti manifesta
zioni di lotta e di protesta 
degli ultimi decenni. Una 
manifestazione che, si badi, 
non ha avuto come protago
nisti soltanto gli operai del
l'Italsider, della Montedi-
son. della zona industriale 
di Bari, e i braccianti dei 
grandi centri del Tavoliere, 

ma che. ha visto una presen
za nuova di lavoratori dei 
servizi e del terziario, di 
donne, di piccoli coltivatori, 
di popolo che da ogni parte 
della Puglia e non solo dai 
centri di forza tradizionale 
del movimento proletario è 
venuto a testimoniare la vo
lontà di cambiare e, insieme, 
di malessere, la preoccupa
zione. l'incertezza nell'avve
nire. Segno di una crisi che 
tocca non solo le aree povere 
ed emarginate, non solo le 
zone interne, le regioni col
pite dal terremoto, la Cala
bria, ma anche i punti alti 
dello sviluppo; una crisi che 
rischia d soffocare le nuove 
forze produttive sviluppate
si nel Mezzogiorno. 

Non vogliamo affatto ne
gare le trasformazioni pro
fonde che, in questi^ anni, 
hanno segnato — pur fra 
squilibri e contraddizioni 
gravi — |7 Mezzogiorno e 
neppure, se si vuole, un cer
to ritardo nostro nel perce-

fìirne la portata e nel vedere 
e novità e i problemi che si 

ponevano. Il punto vero è se 
guardiamo a queste trasfor
mazioni per cogliere le novi
tà della crisi attuale, il suo 
carattere, per certi aspetti. 
complesso e moderno anche 
nel Mezzogiorno: oppure se 

esse diventano un velo che 
offusca la portata della crisi, 
il carattere nazionale e 
strutturale della questione 
meridionale. 

Fra queste novità in pri
mo piano stanno i caratteri 
che oggi assume la disoccu
pazione giovanile: l'intrec
cio che c'è fra una dramma
tica e crescente disoccupa
zione di massa (si guardi ai 
dati e alle prospettive indi-

' cote nel rapporto SVIMEZ 
'81) e i bisogni e le aspettati
ve cresciuti nel Mezzogiorno 
con la scolarizzazione di 
massa, con il moto di eman
cipazione e di liberazione 
delle donne, con l'espansio
ne di nuovi ceti intellettuali. 
Ha ragione ' Geremicca 
quando dice — come ha fat
to in una recente intervista 
a//'Unità — che questa que
stione è, a Napoli, ma non 
solo, una immensa -bomba' 
sociale su cui stiamo seduti. 
Insieme ci sono tutti i temi 
legati alla 'questione urba
na: La crescita di grandi 
città e concentrazioni urba
ne accentua lo squilibrio, 
anche qui, fra bisogni nuovi 
nel campo dei servizi, della 
cultura, della organizzazio
ne civile ed il carattere cao
tico. -arretrato', spesso di

sumano che ha avuto lo svi
luppo delle città nel Mezzo
giorno. . * " 

/ / problema di fondo che 
viene in luce è quello di una 
'modernizzazione' non sor-. 
retta da un adeguato pro
cesso di sviluppo e di qua
lificazione delle forze pro
duttive. Altro che sviluppo 
autopropulsivo! La stretta 
attuale rischia di mettere a 
nudo con crudezza la fragili-
pà delle basi produttive nel 
Mezzogiorno, la loro dipen
denza sìa dalla grande indu
stria del Centro-nord, sia 
dalle manovre sulle risorse 
pubbliche. Il pericolo che V 
industria meridionale esca a 
pezzi dai processi di ricon
versione in atto è più che 
mai attuale: basta pensare 
alla vicenda della chimica. 

Vengono al pettine i limiti 
della politica dei governi che 
si sono succeduti in questi 
anni; ma anche i nodi non 
risolti dalle grandi battaglie 
meridionali dei primi anni 
Settanta. Quelle lotte, che 
pure produssero una marca
ta redistribuzione delle ri
sorse a favore del Mezzo
giorno ed un incremento si
gnificativo dell'occupazio
ne, si sono scontrate negli 
anni più recenti: 1) con la 

progressiva riduzione, per 
effetto della crisi dell'econo
mia e dell'industria, delle 
possibilità di trasferimento 
al Sud delle risorse aggiun
tive prodotte dai settori for
ti del capitalismo italiano; 
2) con la tenuta e la riorga
nizzazione del vecchio ap
parato clientelare e di pote
re nella società meridionale 
che ha condizionato negati
vamente l'uso delle risorse e 

• ha bloccato l'avvio di un pro
cesso di programmazione. 

Sembra a me che di qui si 
debba muovere, da questa e-
sperìenza, nel momento in 

• cui riprende un grande im
pegno nazionale sul Mezzo
giorno. Non sottovaluto af
fatto l'esigenza fondamen
tale di una battaglia per i 
grandi investimenti, contro 
una politica di 'indiscrimi
nata restrizione e di defla
zione, per una rigorosa coe
renza meridionalistica nella 
definizione dei processi di 
riconversione industriale. Al 
contrario credo che dobbia
mo porre questi temi con as
sai maggior forza come il ve
ro banco di prova per il gove-
no attuale. •• * 

Insieme, però, si pongono 
problemi che riguardano la 
qualità dello sviluppo e la 
aualità dell'intervento pub
blico e dell'organizzazione 
dello Stato nel Mezzogiorno. 

Penso qui alla necessità di 
un intreccio fra lotta meri
dionalistica e battaglia ri
formatrice in alcuni campi 
essenziali: servizio naziona

le del lavoro, riforma dell'as
sistenza e della previdenza, 
avvio di un processo di rifor
ma dell'apparato pubblico e 
statale. . • . 

Nello'stèsso tempo viene 
avanti, non da ora, l'esigen-

1 za di una lotta per l'occupa
zione che guardi a tutti gli 
aspetti dello sviluppo meri
dionale: non solo industria e 
agricoltura, ma settore pub
blico, servizi, terziario qua
lificato, ecc. 

Si tratta di andare quindi 
ad un movimento capace 
per l'ampiezza delle forze 
sociali coinvolte e per la ric
chezza degli obiettivi, di 
chiamare in causa non solo 
il governo centrale e gli indi
rizzi generali della politica 
economica, ma le classi diri
genti meridionali e i7 siste-

• ma di potere della DC e del 
centro-sinistra nel Mezzo
giorno. 

Un movimento che spinga 
nel senso di una politica di 
programmazione, nel senso 
di uno smantellamento degli 
apparati di potere, nel senso 
quindi di una svolta politica 
nel Mezzogiorno. Per queste 
ragioni credo si debba dire 
che lo sciopero meridionale 
del 14 gennaio chieda anche 
al nostro partito una rifles
sione e un impegno nuovi 
per fare davvero del Mezzo
giorno il centro della lotta 
per trasformare l'Italia e 
per una alternativa demo
cratica. 

Massimo D'Alema 

Le proposte del congresso MEIC 

Laureati cattolici: 
superare i vecchi 

modelli di sviluppo 
ROMA — Sul tema «Profes
sionalità e lavoro, quale sen
so? quale progetto?» si è svol
to per tre giorni a Roma il 
primo congresso nazionale 
del MEIC (Movimento eccle
siale di impegno culturale). 
È questa la denominazione 
assunta dal 1980 dal vecchio 
movimento dei laureati cat
tolici fondato nel 1932 da 
Giovan Battista Montini con 
l'Intenzione di formare i fu
turi quadri del laicato catto
lico per garantire alla Chiesa 
la sua presenza nel campo 
culturale e politico. 

Ma poiché la cultura, oggi, 
non si Identifica più con la 
laurea, la Chiesa ha deciso 
nel 1980 di dar vita al MEIC 
che, tra 1 suoi iscritti (poco 
più di quattromila) non com
prende solo laureati, ma in
segnanti, tecnici, vari opera
tori della cultura. 

Se questo è il primo dato 
nuovo del movimento, l'altro 
è 11 pluralismo. Ciò vuol dire 
che 11 MEIC continua ad an
noverare tra 1 suol membri 

dei democristiani ma anche 
altri che hanno fatto scelte 
politiche ed esperienze cul
turali diverse come quella 
della Lega democratica. «Noi 
siamo per l*„et et" e mai per 
r„aut aut"», ha affermato il 
presidente del MEIC, prof. 
Franco Casavola per far ri
marcare che il movimento si 
pone in un atteggiamento di 
«crìtica comprensione verso 
ogni posizione etica, ideolo
gica, politica per quanto di
versa e lontana possa essere 
dalle fondamentali persua
sioni cristiane». Il MEIC, 
quindi, ha scelto «un metodo 
di ricerca che trascelga e 
componga quanto di giusto e 
ragionevole e oggettivamen
te utile sia in ogni formale-
contrapposizione di tesi e in 
ogni schieramento di forze, 
obbedendo ad una logica di 
unificazione di volontà, non 
di divaricazione, di emargi
nazione o di scontro». 

Casavola, ha detto che oc
corre prendere atto del •falli
mento del capitalismo e del 

socialismo reale», e, pur non 
disconoscendo i loro «appor
ti», cercare una nuova strada 
per lo sviluppo economico e 
sociale. «La storia — ha ag
giunto — muove, proprio in 
Europa, l'uno e l'altro pro
getto a contaminarsi ed a 
mescolarsi». Occorre, perciò, 
favorire «forme combinato
rie nuove». 

Le relazioni, gli interventi 
e le conclusioni di questo pri
mo congresso del MEIC non 
hanno avuto per oggetto i 
partiti o gli schieramenti po
litici, ma proprio la ricerca di 
un nuovo modello di svilup
po, tenuto conto che quello 
esistente nel nostro paese e 
nell'Europa occidentale " è 
stato ritenuto superato per
ché in piena crisi. E sul fatto 
che la crisi dell'attuale asset
to economico, sociale e poli
tico del nostro paese sia irre
versibile, donde la necessità 
di un modello diverso, si so
no soffermati con approcci 
differenti l'economista Ro
mano Prodi ed il segretario 
nazionale delle ACLI, Miche
le Giacomantonio, che han
no tenuto le relazioni intro
duttive. 

Prodi ha criticato forte
mente la politica economica 
e sociale dell'attuale gover
no, in quanto basata su 
•provvedimenti contraddit
tori» ma soprattutto perché 
nella sua impostazione non 
si distacca dal modelli del 
Welfare-State e dall'econo
mia keynesiana, in crisi sen

za che sia stato trovato «un 
sostituto di uguale successo 
nei pur interessanti tentativi 
di tipo neo-liberista». Prodi 
ha pure criticato la nostra 
scuola che «è inadeguata ad 
affrontare le esigenze della 
rivoluzione produttiva dell' 
industria e dell'agricoltura e 
le altrettanto grandi esigen
ze dei mille mestieri del teri-
ziario oggi in espansione in 
Italia e nell'Europa occiden
tale». 

Giacomantonio ha soste
nuto, a sua volta, la necessità 
di «una riconversione cultu
rale del movimento operaio e 
sindacale» apprezzando 
quanto si sta già facendo in 
questo senso. 

Questi discorsi hanno pro
dotto un certo effetto in una 
platea nella quale erano pre
senti molti della vecchia ge
nerazione, che proprio al 
modello in crisi hanno dato 
il loro pieno appoggio attra
verso la DC. 

Alceste Santini 

Alle federazioni 
Tutte le federazioni tono 

pregate di trasmettere alla se* 
none di orgamiianone. trami
te i comitati regionali, i dati ag
giornati del tesseramento '82 
entro te giornata di gtovool 21 
gennaio. 

Il caso discusso dal CSM 

Catalanotti: Darida 
deciderà se aprire 

una nuova indagine 
ROMA — n caso che ha coinvolto il giudice istruttore di 
Bologna Bruno Catalanotti e i due membri «laici» del Consi
glio superiore della magistratura Francesco Guizzi e Mario 
Bessone è stato esaminato ieri sera dall'organo di autogover
no dei giudici, riunitosi in seduta plenaria. A Guizzi e Besso
ne Catalanotti aveva inviato nei giorni scorsi una comunica
zione giudiziaria, ipotizzando nei loro confronti l'accuse di 
interesse privato in atti d'ufficio per aver premuto per il tra
sferimento (poi ottenuto) dello stesso giudice. 

Dopo un lungo e diffìcile dibattito è stato predisposto un 
documento unitario contenente la proposta di inviare agli 
organi disciplinari, ministro di Grazia e Giustizia e PG della 
Cassazione, gli atti riguardanti il dott Catalanotti per stabili
re se sussistono sufficienti elementi per aprire nei confronti 
dello stesso magistrato un procedimento disciplinare. Mini
stro e PG dovranno in pratica valutare se Catalanotti, nell'in-
diziare di reato 1 due componenti del CSM (espressi dal PSI) 
sia andato al di là dei propri poteri. 

Come si ricorderà nel provvedimento Catalanotti accusa 1 
due consiglieri d'aver espresso voto favorevole al suo trasferi
mento ad altro ufficio, in seguito a pressioni fatte nei loro 
confronti da un gruppo di persone implicate in un'inchiesta 
giudiziaria su una sofisticazione di vini condotta dallo stesso 
Catalanotti. Subito dopo aver fatto notificare le due comuni
cazioni giudiziarie, il giudice ha trasmesso il fascicolo ad 
altro magistrato per la prosecuzione delle indagini. La riu
nione è stata Introdotta dal vice presidente del CSM De Caro
lis. Poi sono stati sentiti 1 due consiglieri •laici», quindi è 
iniziata la discussione. Oggi sarà reso noto un documento del 
CSM sul «caso». 

ira 
La delusione per il 
«socialismo reale» non ci 
distolga dalle nostre lotte 
Cara Unità, 

sono completamente d'accordo che i fatti 
di Polonia sono da condannare ssnza mezzi 
termini e reticenze, come da condannare è il 
fatto che il cosiddetto 'socialismo reale» 
abbia fallito il suo mandalo e deluso mi
liardi di lavoratori di tutto il mondo. 

Afa vorrei ricordare che in altre parti del 
mondo accadono fatti altrettanto gravi e 
forse più; e che la situazione italiana per 
certi aspetti (disoccupazione, terrorismo 
ecc.) non è molto migliore. Ma di queste 
cose i nemici del popolo lavoratore non par
lano affatto, si preoccupano solo della Po
lonia. Ricordiamoci che tocca ai polacchi 
risolvere i loro problemi come tocca a noi 
risolvere i nostri. 

C. LIVERAN1 
(Ravenna) 

Sono d'accordo con certi 
rilievi fatti 
al Documento del PCI 
Caro direttore. 

dopo la presa di posizione della Direzio
ne del PCI ho letto sull'Unità l'articolo del 
compagno Cossutta con il quale mi trovo 
d'accordo per i rilievi fatti ad alcuni argo
menti del Documento circa la drammatica 
situazione polacca. 

Credo veramente nel pluralismo come 
metodo democratico di governo dei popoli, 
ma credo anche agli insegnamenti della 
storia quali si sono svolti nei Paesi cosid
detti del socialismo reale. 

Penso perciò che non si possa liquidare 
tutto il nostro argomentare con una aperta 
critica che può suonare rottura con i Paesi 
socialisti e in modo particolare con il Parti
to comunista dell'URSS dimenticando ciò 
che fino ad ora abbiamo sostenuto e cioè 
l'importanza e l'insegnamento venuto dalla 
Rivoluzione d'Ottobre e dal primo Paese 
socialista del mondo per tutta l'umanità. 

Mi sembra anche di non poter accettare 
l'accostamento che si fa dei partiti comuni
sti dell'Est con i partiti socialdemocratici 
al potere in molti Paesi del mondo dove il 
capitalismo si rafforza a danno del movi
mento operaio e della democrazia. Queste 
sono realtà alte quali dovremmo attenerci e 
che credo valgano quanto i principi. Una 
cosa ancora vorrei far rilevare, e cioè che 
nel Partilo c'è su questi problemi molta 
confusione ed è perciò augurabile che si 
possa fare chiarezza. - — - - . . . : 

' . * " . . . ! AMILCARE STARNINI 
(Rapolano T. - Siena) 

Non diminuirà l'impegno 
degli operai nella 
lotta per il socialismo 
Cari compagni, 

ho letto l'articolo del compagno Cossutta 
del 6 gennaio e da esso prendo conoscenza 
dei motivi politici e ideali del suo dissenso 
verso il documento della Direzione del Par
tito sui tragici fatti di Polonia. 

Uno spettro adombra il compagno Cos
sutta: la paura che eccessivi salti, 'strappi» 
egli li chiama, nella nostra tradizione pos
sano indurre a 'Stare a casa» molti, forse 
troppi militanti che per anni e anni hanno 
dedicato la loro vita al Partito, anche a 
costo di grandi sacrifìci. 

La preoccupazione è senz'altro da condi
videre ma, con tutto rispetto per il pensiero 
del compagno Cossutta, essa ricorda trop
po quella del medico pietoso... 

Per circa dieci anni ho fatto il funziona
rio del partito a Genova, prima nel PSIUP 
e dal '72 nel PCI, conosco moltissimi com
pagni di ogni età e categoria, ma soprattut
to operai, e debbo dire che la preoccupazio
ne di un loro disimpegno suona quasi offen
siva nei confronti della loro intelligenza po
litica e della toro fede nella lotta per la 
democrazia e il socialismo. 

Questi compagni ne hanno viste troppe 
per essere spaventati da un dibattito franco 
e approfondito su questi grandi temi ideali, 
rompendo una necessaria ma troppo esclu
siva attenzione ai fatti quotidiani e contin
genti. Anzi, questo dibattito servirà se mai 
a riportare alla militanza attiva coloro che 
per sfiducia generata quasi sempre da scar
sa informazione e limitata discussione, se 
ne fossero allontanati. 

Ma fare chiarezza su che cosa intendia
mo per socialismo, sulla sua inscindibilità 
da una effettiva democrazia espressa in 
forme originali da Paese a Paese ma rima
nendo sempre e solo democrazia e non al
tro, potrà rappresentare un punto fermo di 
riferimentoanche per te nuove generazioni. 
per dar loro il modo e gli strumenti orga
nizzativi. ma soprattutto le motivazioni i-
deali per esprimere tutto il loro potenziale 
di creatività e di tolta. 

Per troppo tempo è esistita, dentro e fuo
ri del Partito, una sorta di apatia politica, 
troppo divario è esistito tra le nostre affer
mazioni congressuali e la nostra pratica 
quotidiana. I fatti della Polonia, nella loro 
drammaticità ci pongono di fronte alla ne
cessità di essere interamente noi stessi, al 
centro come alla periferia. 

Ciò può avvenire solo in un libero e de
mocratico confronto di idee e di posizioni 
politiche ma non crèdo, lo debbo dire fran
camente. che l'articolo del compagno Cos
sutta. pure nella sua sacrosanta legittimità. 
possa portare argomenti validi a rafforzare 
la politica del Partito. Anzi c'è il rischio 
che vada in senso del tutto contrario. 

RENZO CALEGARI 
- ( Genova-Bofcaneto) 

Ma si può patteggiare 
per l'aiuto che si dà 
alle navi in pericolo? 
Egregio direttore. 

recenti drammatiche vicende del mare mi 
inducono a far rilevare il sistema inaudito 
che ancora vige, del patteggiamento per V 
aiuto che si dà a dei marittimi che stanno 
perdendo la vita, ponendo il comandante 
della nave in pericolo in una condizione psi
cologica coatta: posto solo con se stesso di 
fronte alla responsabilità di salvare equi
paggio. nave e carico; distogliendolo anche 

dal suo impegno di governare la nave, colpo 
di mare His'.ro colpe di mare nell'intento di 
procurare, con le sue manovre, i danni mi
nori; mentre il suo collega, in condizioni di 
spirito del tutto diverse e con una certa 
tranquillità, chiede di patteggiare il mi
glior compenso possibile per il salvataggio. 

Un episodio del genere capitò non molto 
tempo fa ad una petroliera con equipaggio 
italiano affondata nel Canale della Manica 
procurando naufraghi e l'inquinamento 
grave delle acque della costa francese; ciò 
appunto avvenne mentre il comandante del
la nave patteggiava il salvataggio, credo 
con un rimorchiatore d'alto mare. 

Ho letto due libri riguardanti lo sperona
melo del transatlantico italiano 'Andrea 
Doria» titolati:"S.O.S. Andrea Doria" e 
"Salvi". Ebbene i due autori hanno interro
gato centinaia di protagonisti di quell'im
mane tragedia, ma un episodio mi colpì: 
l'interrogatorio e le risposte del comandan
te della nave francese 'Ile de France». ba
rone Raoul de Beaudean. Ebbe a dire in 
sintesi: 'Quando ricevetti l'S.O.S. dell'" 
Andrea Doria" feci subito due considera
zioni: lò); ero lontano circa due ore di navi
gazione dal luogo del disastro, avevo a bor
do circa 1000 passeggeri ed ero in rotta per 
le Havre. Pensavo che la direzione della 
mia Società avrebbe potuto rimproverarmi 
l'invertimento della rotta ed il relativo ri
tardo. anche perchè altre navi si stavano 
dirigendo sul luogo della sciagura, quindi 
potevo anche proseguire tranquillamente; 
2°).* ma se per caso il mio mancato interven
to avesse procurato la morte di migliaia di 
passeggeri ed equipaggio, la mia coscienza 
me lo avrebbe rimproverato per tutta la vi
ta». 

Prese la risoluzione dì ritornare indietro 
senza chiedere consiglio alcuno a nessuno 
se non alla sua coscienza; e vide giusto. 
perchè il suo intervento fu talmente deter
minante da satvare la vita a circa 1000 per
sone. Le portò a New York e riprese qundi 
la rotta per la Francia. Al suo arrivo fu 
premiato dal suo governo con il conferi
mento della Legion d'Onore. 

Anch'io sono un ex marittimo e nei miei 
25 anni di navigazione fui testimone di mol
tissime richieste d'aiuto da parte di altre 
navi, sia per marittimi malati od infortuna
ti sia di piccoli pescherecci in difficoltà. Le 
navi sulle quali ero imbarcalo (Giulio Ce
sare, Augustus. Verdi. Cristoforo Colom
bo, Leonardo da Vinci ecc.) navi con centi
naia di passeggeri a bordo e centinaia di 
persone di equipaggio, accorsero sempre 
subito alle chiamate di soccorso e non mi 
risulta che i nostri comandanti abbiano 
patteggiato l'aiuto. Eppure ogni ora di ri
tardo procurava ingenti danni economici. 

Concludendo, dico che quei patteggia
menti tra nave in pericolo e non, infrangono 
la legge della solidarietà umana tra gente #_, 

. di mare e somigliano a vere operazioni di 
• pirateria marittima, svilendo il significato 

del segnale di soccorso marittimo (S.O.S. -
Salvate le nostre anime). 

Penso che la prima cosa in simili casi sia 
di cercare di salvare il salvabile e poi de
mandare ad un Ente, per esempio le Com
pagnie di Assicurazione delle due navi o 
altro, la definizione del compenso per il 
salvataggio effettuato, ma mai chiedere 
compensi in mare per il salvataggio delle 
vite umane. 

GIOVANNI FIANNACCA 
(Genova) 

Il processo è in atto: 
o controllarlo o subirlo 
Caro direttore. 

secondo i compagni della cellula 'Pan-
gborn» di Caronno Pertusella l'innovazione 
tecnologica, e in particolare la telematica. 
cioè l'applicazione dell'automazione elet
tronica alle telecomunicazioni, sono argo
menti di cui l'Unità si occupa troppo: an
drebbero relegati nelle riviste specializzate. 
Ma vogliamo scherzare? Lavoro in un'a
zienda del settore elettronico e quindi un 
minimo di dimestichezza con questi proble
mi ce l'ho. Ne ho comunque abbastanza per 
capire che quell'insieme complesso di inno
vazioni che ormai si chiama 'rivoluzione 
tecnologica» non è un qualcosa che i lavora
tori possono scegliere oppure no, bensì un 
colossale processo già in atto a livello mon
diale che cambia radicalmente fabbrica, 
ufficio, modo di lavorare: e anche di vivere. 
Se ne rendono conto i compagni di Caronno 
Pertusella? Si rendono conto che se il sin
dacato non riuscirà a controllare questi 
processi, i lavoratori li subiranno? 

Se ciò che dico è giusto, occorre, prima di 
tutto, poter disporre di solidi elementi di 
conoscenza su quanto sta avvenendo. Fa be
ne. dunque. l'Unità ad occuparsene. Ed è 
apprezzabile, inoltre, lo sforzo di chiarezza 
in argomenti che pure sono di per sé com
plessi. Penso all'articolo di Edoardo Se
gantini pubblicato dal nostro giornale il 12 

. dicembre. 
Ultima cosa: un giornale si occupa di 

svariali argomenti. Che contraddizione c'è 
tra l'interesse al problema della casa e 
quello alle nuove tecnologie? 

LORENZO RAINERI 
(Genova) 

Ritenuti «sani» 
per definizione 
Caro direttore. , 

un insegnante supplente abilitato. E. Ca-
gossi. con un'anzianità di servizio di più di 
cinque anni, è stato colpito da un infarto ed 
è tuttora ricoverato in ospedale. 

Lo stato giuridico degli insegnanti non 
riguarda assolutamente i supplenti. Essi 
sono ritenuti -sani» per definizione, dal 
momento che lo Stato non riconosce loro 
nessuna possibilità di assentarsi dal servi
zio per gravi motivi di salute. Ciò ovvia
mente comporta il licenziamento immedia
to, in caso di malattia, per gli insegnanti 
supplenti, che perdono così posto di lavoro. 
punteggio e stipendio. 

Partendo da questo caso noi invitiamo le 
forze sindacali e politiche a farsi carico dei 
problemi dei supplenti e a sollecitare una 
rapida e precisa formulazione dello stato 
giuridico anche per il personale supplente. 
Ricordiamo che i supplenti abilitati la\<o-
rano da anni nella scuola, non sono più 
giovani e quindi sono soggetti, come lutti i 
mortali, ad ammalarsi. Riteniamo pertanto 
che essi debbano ottenere, con diritto, al 
pari degli altri lavoratori, precise garanzie 
in caso di malattia, 

IL COMITATO DEI SUPPLENTI 
-— (La Spezia) 
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